
tanti . . . .  efj'e confutaturos effe ipfa ventate , ut nihìl aLiquid repugnare, ni" 
hit qucersre debeatis .

Ittico apertum ejl Ccelum. , &  nimis fplendor irruit fuper eum ( Auguftum )» 
E t vidit in Ccelum quamidam pulcherrimam Virqinem jlantem fuper Altare , 
Puerum tenentem in brachiis -, &  vocem dicentem audiva : Hiec Ara Filli 
D e i  eft. Q ui jlatim  procidens adorava. Quam vifionem retuht Senatoribus, 
& ipfì mirati funi nimis . Hcec Vi/io fu it  in camera Ottaviani Imperatoris, 
ubi nunc ejl Ecclefìa Sancì ce Mance in Capitello. Idcirco ditta ejl S a n i la  
Maria Ara C z e l i .

V ’ è poi aggiunto con carattere più recente: Hunc locum modo inhabitant 
Fratres M inores. Puoffi egli trovare Impoftura più temeraria e grofiola- 
na di quefta ? E pure e c co  la ragione , per cui fu comporto,  e cofa fì- 
gnificaffe il Mufaico fcoperto n e g l i  anni addietro. Nè io a g g i u g n e r ò , 
quanto tempo dappoi flette in Campidogl io  il Tem pio  di G i o v e ,  nel cui 
fìio finalmente fi piantò la Chiefa d e ’ Cr i f t ian i . Baiti  quefto poco intor­
no all’ erudizione e credulità de’ tempi ba rbaric i , l’ ingegno e coftumi de’ 
quali volefTe D io  , che ognuno una volta gli averte d e p o rt i . Il refto de 
gli avvenimenti  delle Lettere in Italia I n o  riferbato alla Diifertazione 
fe g u en te .
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